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◆«I tempi dei processi sono irragionevoli
la Corte di Strasburgo ha già inflitto
moltissime condanne al nostro Paese»

◆«Il meccanismo dei ricorsi paralizza
i tribunali, anche l’istituto della prescrizione
va ridefinito completamente»

◆«I responsabili dei ritardi devono
essere perseguiti e devono rispondere
dei danni che causano al sistema»

L’INTERVISTA ■ GIOVANNI CONSO, presidente emerito della Consulta ed ex ministro della Giustizia

«Giustizia troppo lenta, l’Ue può escludere l’Italia»
PAOLO FOSCHI

ROMA «La giustizia nel nostro
Paeseè troppolenta, l’Italiacorre
prima o poi il rischio dell’esclu-
sione dal Consiglio d’Europa o
dall’Unione europea, se non da
tutte e due, con sin troppo evi-
dente disonore morale ed altret-
tanto grave pregiudizio materia-
le»: l’allarme è stato lanciato ieri
da Giovanni Conso, presidente
emeritodellaCortecostituziona-
le, exministrodellaGiustizia,già
presidente della conferenza del-
l’Onu per l’istituzione del Tribu-
nale penale internazionale per-
manente. «I processi durano
troppo a lungo, la situazione è
drammatica»,hadetto l’exmini-
stro, chiudendo a Courmayer i
lavori del convegno intitolato
«Lagiustiziapenale italiananella
prospettivainternazionale».

Professor Conso, è davvero con-
cretoilrischiodiessereesclusida-
gli organismi europei o si tratta
solodiun’ipotesiteorica?

«No, il rischio è concreto. È ora
che tutti assieme, politici, magi-
strati, avvocati e studiosi, ci ren-
dimocontochesi stascherzando
col fuoco. L’Italia ha già ricevuto
un grandissimo numero di con-
danne dalla corte di Strasburgo
per i gravi ritardi nei suoi proces-
si, siamo all’ultimo posto in Eu-
ropa da questo punto di vista. Al
momento i ricorsi pendenti con-
tro l’Italia sono ben 1.651, gran
parte dei quali per violazione del

tempo ragionevole, mentre nei
confronti della Francia che pure
ne ha molti, se ne contano 854 e
nei confronti della Germania
450. Il Comitato dei ministri del
Consiglio d’Europa, che ha sede
a Strasburgo e rappresenta 41
paesi, sta verificando non solo il
pagamento delle tantissime
multe inflitte al nostro Paese, ma
anche se ci sono stati interventi
normativi per migliorare il siste-
ma giudiziario e garantire ai cit-
tadini il diritto a un processo

equo in tempi ragionevoli. Sia-
mosottoosservazionedaunade-
cina d’anni. Il Comitato dei mi-
nistri ci ha dato un altro anno di
tempo, per verificare se la rifor-
madelgiudiceunicoe l’attuazio-
ne delle sezioni stralcio ridimen-
sioneranno i tempi dei processi
in Italia. Se ciò non avverrà, su
iniziativa di uno qualsiasi degli
altri stati europei potrà essere av-
viata l’istruttoria per l’esclusione

dell’Italia dal Consiglio d’Euro-
pa».

Ma c’è anche il pericolo di restare
addirittura fuori dall’Unione eu-
ropea?

«Sì, anche l’Unione europea ha
inserito ormai nel proprio ordi-
namento la tutela del diritto al-
l’equo processo. L’articolo F1 del
trattato di Amsterdam stabilisce
che se uno stato viola uno dei
principi costitutivi, il Consiglio
dell’Unioneeuropeapuò,supro-
postadiunterzodeglistatimem-

bri,verificareselaviolazioneper-
siste. Accertata la violazione, il
Consiglio dei ministri può deci-
dere - a maggioranza qualificata
di sospendere il diritto di voto al
Paese colpevole di non aver ri-
spettatoiprincipi».

A parte i riflessi europei, anche
internamente la preoccupazione
puòdirsiveramentefondata?

«Come no!Laduratadeiprocessi
è assolutamente irragionevole,

tantonellecausecivili,quantoin
quelle penali. Lo vediamo tutti i
giorni sotto i nostri occhi. È fra
l’altro inaccettabile che la pre-
scrizione possa elidere ogni con-
seguenzapenaleper fattidiestre-
ma gravità come l’omicidio di
persona sottoposta a sequestro,
comeèaccadutopochigiornifaa
Milano, nel processo contro i ra-
pitori di Emanuele Riboli (il ra-
gazzo sequestrato nell’ottobre
del 1974 e maipiùtornatoacasa,
ndr). Tutto l’istituto della pre-
crizione va rivisto interamen-
te».

A che cosa sono dovuti i ritardi
neiprocessi?

«Il sistema non funziona per tut-
taunaseriedigravi incovenienti,
sia strutturali che funzionali. La
giustiziadifettadimezzimateria-
li edisponediunnumerodel tut-
to insufficientedimagistrati e lo-
ro collaboratori. Il bilancio dello
Stato continua a essere troppo

avaro nei confronti di quello che
sempre più è un punto nevralgi-
codellavitasociale».

Qualealtroaspettoinparticolare
dal punto di vista funzionale me-
riterebbeattenzione?

«Direi che va messa decisamente
allostudioconchiarafermezzala
tematica delle impugnazioni, le
quali registrano ogni giorno un
numero impressionante di ap-
plicazioni spesso meramente di-
latorieeripetitiveannieanni».

Dichisonoleresponsabilità?
«Ogni volta che l’Italia viene
condannata a Strasburgo an-
drebbe verificato caso per caso
qualisianostate lecausedelritar-
do irragionevole.Già laCortedei
Conti ha cominciato a farlo, in-
staurando giudizio di rivalsa da
parte dello Stato nei confronti di
soggetti rispetto a cui si profila
ravvisabile un concorso in re-
sponsabilità».

Il presidente Ciampi riceve Veltroni a Castel Porziano
ROMA Colazione nella tenuta presidenziale di Castel
PorzianoperilsegretariodeiDsWalterVeltroniche,
insiemeallamoglieealleduefiglie,èstatoospitedel
presidentedellaRepubblicaCarloAzeglioCiampie
dellasignoraFranca.Ciampi,secondoquantosiap-
prende,haguidatogliospitiavedereleattrazionidel-
lasplendidatenuta:glialberimonumentali, l’acque-
dottoromano,lavilladiAdriano.Entusiasmodelle
duefigliedelsegretariodeiDsallavistadidaini,cervie

cinghiali,chevivonoinlibertànellamacchiamediter-
raneachecontraddistinguelatenuta.Lamattinatasiè
conclusaconilpranzoallochaletalmare,iltuttonella
cornicediunasplendidagiornatadisole.Secondo
quantoriferitodafontiufficialidelQurinaleedeiDs,
l’incontroinformalenonavrebbealcunrisvoltopoliti-
co.Anchesedafontiparlamentarinonsièescludeche
sianoanchestatiaffrontatiiprincipalitemidiattualità
politica.

“Ancora un anno
per adeguarci,

ora tutto
dipende

dalla riforma del
giudice unico

”

“Mancano
i mezzi materiali
È insufficiente

anche
il numero

dei magistrati

”
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D’Alema ai partigiani:
«No alla cultura dell’oblio»
SALICE TERME (Pavia) In tutti i
Paesi europei le forme della
memoria politica sono entra-
te in discussione ma, pur-
troppo, in Italia, «c’è il ri-
schio che possa avanzare una
svalutazione del significato
dell’antifascismo nella rico-
stituzione di una vita demo-
cratica delnostro Paese». È
quanto afferma il presidente
del Consiglio, Massimo D’A-
lema, in un messaggio di sa-
luto al congresso per i 50 an-
ni della fondazione della
Fiap, la federazione delle as-
sociazioni partigiane.

«Un congresso - ha scritto
D’Alema - che è la dimostra-
zione che si può ostacolare
una cultura dell’oblio, il pro-
cesso che tende ad archiviare
piuttosto che a studiare il no-
stro passato». Il premier si è
detto inoltre fiducioso che
«l’impegno per sconfiggere la
cultura dell’oblio avrà succes-
so», ricordando uomini come
Ferruccio Parri e LeoValiani,
pensatori che con la loro ope-
ra «ci hanno insegnato che
l’antifascismo è alla base del-
la costruzione dell’Europa».

Un messaggio di saluto ai
partigiani, riuniti a congresso
colministro delle Finanze
Vincenzo Visco e il presiden-
te della Commissione Difesa
della Camera, Valdo Spini, è
giunto anche dal Presidente
della Repubblica, Carlo Aze-
glio Ciampi, il quale ha ricor-
dato che gli uomini della Re-
sistenza «hanno permesso al-
l’Italia di realizzare fonda-
mentali traguardi di progres-
so civile, sociale ed economi-
co» e che «dobbiamo edifica-
re oggil’Italia del terzo mil-
lennio».

Per Ciampi «i combattenti
di allora ci hanno insegnato
che la lotta per la pace e la li-
bertà è soprattutto lotta per il
bene comune e la democra-
zia. Essi avevano compreso
che solo l’impegno per la na-
scita di una Europa unita po-
teva essere la risposta agli
egoismi nazionali e all’orrore
della guerra».

L’onorevole Spini ha ricor-
dato il sacrificio nella Resi-
stenza degli uomini delle for-
ze armate regolari: «Se si
guarda ai militari italiani fini-
ti nei fatti seguenti l’8 set-
tembre 43 da Cefalonia ai
marinai affondati con la loro
nave, il Roma, i 60 mila feriti
nei campi di concentramento
dopo aver rifiutato di aderire
alla Rsi e i caduti dei corpi
dell’esercito ricostituito si ar-
riva a circa 90 mila». Per Spi-
ni, il non aver mai sottolinea-
to questa cifra «la dice lunga
sul fatto che per troppo tem-
po i valori della Resistenza
sono stati negletti e trascura-
ti. È giunto il momento di ri-
vendicare i valori nazionali
della Resistenza».

Il ministro Visco ha ricor-
dato i fatti più salienti degli
ultimi 50 anni, dal terrorismo
a tangentopoli: «Se l’Italia ha
retto è stato grazie alla vasta
mobilitazione di tutte le forze
democratiche, alla solidità
dell’impianto istituzionale,
alla saldezza dei valori sui
quali era stata costruita la Re-
pubblica». Oggi «il nostro
Paese dispone - ha concluso il
ministro delle Finanze - di un
credito e di un rispetto che
mai, in tutta la sua storia di
nazione, le era stato attribui-
to».

Par condicio, meno vincoli alle tv locali
Oggi nuovo vertice di maggioranza, domani il provvedimento al Senato
LUANA BENINI

ROMA Domani la par condicio ap-
proda all’assemblea di Palazzo Ma-
dama. E tutta la partita, secondo
quanto è stato deciso dalla confe-
renza dei capigruppo, dovrebbe
concludersi entro il 20 ottobre. Sta-
sera scade il termine per la presen-
tazione degli emendamenti al testo
del governo. La commissione Affari
costituzionali del Senato non è in-
fatti riuscita a concludere il proprio
lavoro con l’approvazione di un
suo testo a causa della valanga di
emendamenti (mille e passa) pre-
sentati dal Polo a scopo puramente
ostruzionistico. Non c’è stato il
tempo materiale, insomma, di an-
dare al voto in commissione su tut-
ti gli emendamenti. Ora si va in
Aula con il testo originario del go-
verno al quale vengono presentati

da capo gli emendamenti. Due set-
timane fa la maggioranza, dopo un
lungo confronto, arrivò a una inte-
sa su una nuova formulazione de-
gli articoli 3 e 4 del disegno di leg-
ge governativo. Rientrarono le ini-
ziali fibrillazioni dei Democratici.
Restarono invece certe contrarietà
da parte dei Verdi. In questi giorni
si è lavorato ulteriormente, affi-
nando, limando. Oggi ci sarà un
nuovo incontro della maggioranza,
presenti gli esponenti del governo.
Sarà il relatore Massimo Villone a
riproporre un testo sul quale anda-
re al confronto in Aula. Questa riu-
nione è l’ultimo passaggio tecnico
prima della presentazione formale
degli emendamenti da parte della
maggioranza. «Le linee generali -
spiega Villone - sono quelle già fis-
sate due settimane fa. Non ci sa-
ranno particolari novità, solo qual-
che semplificazione». Ci sarà sicu-

ramente una ulteriore apertura alle
esigenze delle Tv locali, come an-
nuncia il responsabile informazio-
ne della Quercia, Giuseppe Giuliet-
ti: «Riteniamo che sia possibile ac-
cogliere alcune delle osservazioni e
delle critiche fatte dalle associazio-
ni delle emittenti locali all’articolo
4 del ddl sulla par condicio che re-
golamenta il rapporto fra spazi gra-
tuiti e spazi a pagamento negli ulti-
mi 45 giorni delle campagne elet-
torali. Pur condividendo nel com-
plesso la proposta del governo e
della maggioranza, in effetti la for-
mulazione attuale dell’articolo 4 ri-
schia di non essere sufficiente a ga-
rantire la presenza gratuita di tutte
le forze politiche e addirittura pe-
nalizzante per le stesse emittenti
locali».

Come si ricorderà i termini del-
l’accordo di maggioranza, in sinte-
si, erano i seguenti: sulle emittenti

nazionali pubbliche e private gli
spot sono consentiti durante tutto
l’anno (purché il rapporto fra pub-
blicità a pagamento e spazi di pro-
paganda gratuita e di dibattito po-
litico siano di uno a quattro) ma
non in campagna elettorale; sulle
tv locali, invece, gli spot sono con-
sentiti anche in campagna elettora-
le (e vale la stessa disciplina di uno
a quattro). Il dissenso dei Verdi na-
sceva dal fatto che avrebbero volu-
to l’ammissione degli spot anche
sulle tv nazionali durante la cam-
pagna elettorale. Un dissenso che è
rimasto, tanto è vero che hanno
presentato in commissione un loro
subemendamento che dovrebbero
replicare in aula. Anche se la loro
posizione ha tutta l’aria di essere
«di bandiera» visto che non sem-
brano intenzionati a sfilarsi dalla
maggioranza su una tematica come
questa che vede il Polo impegnato

in una guerra senza respiro. Il cen-
tro destra aveva presentato in com-
missione la sua proposta impronta-
ta alla massima liberalizzazione su-
gli spot a pagamento. E parallela-
mente, come si è detto, aveva pre-
sentato centinaia di emendamenti
al testo del governo. Adesso po-
trebbe ripresentarli in massa in au-
la. In tal caso la via obbligata è
quella delle votazioni a ripetizione
a tappe forzate. Oppure potrebbe
decidere di ritirarli in gran parte e
aprire qualche spiraglio di confron-
to su punti specifici, abbassando
così il livello del conflitto. «Vedre-
mo nelle prossime ore - dice Villo-
ne - non va escluso niente». La Le-
ga sembra disposta a dialogare. In
questi giorni ha focalizzato l’atten-
zione sulla ripartizione degli spazi
fra le forze politiche all’interno
delle emittenti e potrebbe presen-
tare emendamenti nel merito.
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